ADORAZIONE EUCARISTICA

Palme 2003
G.    Nel pane eucaristico che si espone davanti al nostro sguardo, noi cristiani adoriamo la presenza   

        di Gesù Cristo, Signore della storia, Signore del cielo e della terra, Signore della missione, Signore della passione e della croce, Signore della vita che soggiorna nella morte per alcune ore prima di segnare l’orizzonte di una vita rinvigorita dalla risurrezione.

In quel pane che ora è davanti a noi, adoriamo Gesù Cristo, figlio di Dio, che si presenta quotidianamente come fratello e compagno di vita.

In questo momento di adorazione ognuno è chiamato a pregare e a riflettere sul senso della vita e sulla grandezza della fede nonostante le nostre fragilità, i dubbi, le incertezze, le incongruenze.

Questa presenza di Dio ha una lunghissima storia, una storia preparata da secoli e secoli di attesa, da generazioni dopo generazioni di conquiste e di sconfitte. Ripercorriamo in questo tempo che disponiamo per Dio, alcuni momenti significativi della storia della salvezza e della storia della nostra fede.

Iniziamo questa preghiera e riflessione con un salmo di lode e di speranza. Il salmo ci invita a fare esperienza di quanto è buono il Signore, che si fa trovare sempre da chi lo cerca con cuore sincero.


 In forma alternata: lettore e assemblea

(Salmo 33)
 L.        Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore,

ascoltino gli umili e si rallegrino.

Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.
A.      Ho cercato il Signore e mi ha risposto

e da ogni timore mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,

non saranno confusi i vostri volti.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo libera da tutte le sue angosce.

L’angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono e li salva.
L.
Gustate e vedete quanto è buono il Signore;

beato l’uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi,

nulla manca a coloro che lo temono.

I ricchi impoveriscono e hanno fame,

ma chi cerca il Signore non manca di nulla.
A.
Venite, figli, ascoltatemi;

v’insegnerò il timore del Signore.

C’è qualcuno che desidera la vita

e brama lunghi giorni per gustare il bene?
L.
Preserva la lingua dal male,

le labbra da parole bugiarde.

Sta lontano dal male e fa il bene,

cerca la pace e perseguila.
A.
Gli occhi del Signore sui giusti,

i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per cancellarne dalla terra il ricordo.
L.
Gridano e il Signore li ascolta,

li salva da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito,

egli salva gli spiriti affranti.
A.
Molte sono le sventure del giusto,

ma lo libera da tutte il Signore.

Preserva tutte le sue ossa,

neppure uno sarà spezzato.
L.
La malizia uccide l’empio

e chi odia il giusto sarà punito.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi,

chi in lui si rifugia non sarà condannato.

T.
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo...

canto: Il Signore è il mio pastore...

G.   In principio Dio creò l’uomo e la donna, e donò un mondo fantastico, un’intelligenza per 

       domare ed asservire tutte le creature inferiori a lui in modo da vivere un’esistenza di pace, di benessere, di giustizia e di equilibrio tra tutte le creature della terra e soprattutto tra gli uomini stessi. Gli diede solo una regola che lo riportava alla verità della sua esistenza: il sentire che quanto aveva e godeva era il dono di un essere superiore il dono di Dio, a cui doveva riconoscenza e lode perenne in modo da realizzare il suo disegno di felicità per tutti.

Ma l’uomo non intese tutto questo, si pensò potente ed autosufficiente a tal punto che voleva fare a meno di Dio. Dio, il suo creatore e ideatore, sembrava dargli fastidio e così provò ad autogestirsi.

L.        Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto».

Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che eri nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?».

Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

(Gen. 3,6-13)
.

L. Ognuno di noi nella vita conosce la tentazione di sentirsi l’unico interprete della propria 

        esistenza, capace di giudicare e determinare ciò che è bene e ciò che è male e non solo per debolezza, ma per la convinzione di saper decidere da sé ciò che è conforme o difforme dal bene a cui è chiamato. In questa nostra esperienza ci dimentichiamo di essere creature che devono rispondere e collaborare ad una precisa missione affidataci da Dio, quel Dio che preghiamo con le labbra ma che spesso non onoriamo con il cuore. Sono molti i momenti in cui smarriamo il senso della vita, in cui non riconosciamo di dipendere da un Creatore che ci ha dato il compito di essere suoi testimoni.

Riconoscere il nostro peccato, la nostra superbia, la nostra debolezza è quanto Dio gradisce da ognuno di noi, perché gioisce alla possibilità di donare il suo perdono.

Nel silenzio liberiamoci delle molte scuse che spesso frapponiamo tra una vera coscienza dei nostri errori e la pretesa di una innocenza che spesso non ci appartiene.

(silenzio per un esame di coscienza)

L. Signore, spesso vivo la mia vita come un qualcosa che mi appartiene e pretendo di avere 
       su di essa solo dei diritti. Mi è difficile accettare la sofferenza, l’imponderabile, la delusione, il dovere che mi diventa a volte insopportabile e mi rende una persona spigolosa ed inquieta.

Ti chiedo perdono per tutti quei “sì” che non so esprimere nei momenti difficili della vita.

Signore, pietà!

L. Cristo, non sempre ascolto la tua voce. Non accetto la tua parola che discuto e piego al   

       mio volere, ai miei desideri, alla mia pigrizia. Spesso mi guida un vangelo fatto a mia misura, che non mi scomoda e non mi dà entusiasmo interiore.

Ti chiedo perdono per una pigrizia che mi induce alla superficialità e all’aridità interiore.

Cristo, pietà!

L. Signore, spesso non trovo ne cerco il tempo per pregare. Il mio dialogo con Te è fiacco, 
       solito, incolore ed estraneo. La mia preghiera è amorfa e talvolta risponde solo ad una abitudine più che alla necessità di parlare con Te.

Ti chiedo perdono per la negligenza con cui non Ti sento l’unico Signore della mia vita, il Dio a cui tutto devo e da cui tutto proviene, lo Spirito che solo sa guidare la mia vita verso un bene da capire e da seguire.

Signore, pietà!

Canto:  Simbolum

L. La vita dell’uomo ha bisogno di una guida, ha necessità di essere presa per mano e condotta a   

       riconoscere il senso della sua presenza in questo mondo e a capire il fine del suo sentire, agire ed amare. Dio, nella sua bontà, interviene nella lunga storia umana con continui suggerimenti, con incessanti inviti. L’uomo sembra capire, ma spesso si dimentica e si allontana dalla vitalità di Dio.

La storia dell’umanità è segnata da questo continuo alternarsi tra l’ascolto e l’abbandono, dal fare il bene e rivelarsi nel male. Nel libro dell’umanità ci sono interi capitoli di violenza, guerra, ingiustizia, lotta, malizia e malvagità. Ci sono anche capitoli di vittorie, del bene fatto, di giustizia raggiunta, di perdono donato, di amore vissuto e realizzato.

Due pagine della Bibbia hanno illuminato e creato una discriminazione tra il bene  e il male.

In esse troviamo sempre quella sapienza che necessita alla nostra intelligenza umana per capire ed amare fino in fondo la nostra vita in tutte le sue manifestazioni.

L.Dio allora pronunciò tutte queste parole:
«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.
Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano.
Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.
Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo Dio.
Non uccidere.
Non commettere adulterio.
Non rubare.
Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.
Non desiderare la casa del tuo prossimo.
Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».
Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano.
Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo, ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!».
Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore vi sia sempre presente e non pecchiate».
Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura, nella quale era Dio.

(Es. 20, 1-21)
G.   Accanto al decalogo che guidò e guida ancora la coscienza personale e comunitaria di milioni  

       di persone sparse in tutto il mondo e nei vari secoli della storia, Gesù proclama e approfondisce il messaggio sul come vivere la propria vita con gioia, pienezza e sapienza attraverso un altro brano altrettanto famoso e di facile comprensione. E’ un’ulteriore pagina che si propone come guida alla nostra coscienza, una pagina da ammirare nella sua semplicità e da condividere nella sua rara espressione di fede che vuole esaltare la vita umana, rispondere ai tanti suoi “perché”, accettare le difficoltà che essa inevitabilmente fa incontrare nel corso degli anni; e apre, pur nel mistero, alla speranza  cristiana.

L.   Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi   

       discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.

(Mt. 5,1-12)
RIFLESSIONE  PERSONALE

2. Nel nostro tempo, a causa di una forte accentuazione dei diritti umani, è difficile concedere la comprensione, la misericordia e il perdono. Eppure il perdono è il  cardine fondamentale della vita cristiana.

Entrando nella mia vita, c’è qualche persona verso la quale dovrei concedere il mio perdono?

Fare Pasqua significa soprattutto perdonare.

2. Siamo in un periodo in cui la pace sembra essere retaggio per alcuni e diritto per altri.

Ma la pace è un dono che nasce nel cuore dell’uomo che è disposto a porgere l’altra guancia, in quanto è convinto che la violenza e la vendetta non possono che creare nuovi odi e rancori.

Entrando nella mia vita sono convinto che la bontà, il saper perdere, il pazientare, l’attendere il giorno che verrà, sono le migliori garanzie per ottenere la gioia e la serenità dello stare assieme?

2. Il banco di prova della fede è sempre la sofferenza, la croce che si può presentare nella nostra vita, il dolore morale e fisico che può cambiare il tono dell’esistenza.

Guardando al Crocifisso, all’uomo Gesù condannato ingiustamente, riesco ad accettare con semplicità ed equilibrio tutte le difficoltà che posso incontrare nella vita?

2. Crediamo in Dio, ma affidiamo sempre più la nostra vita alle sicurezze terrene, per cui sparisce sempre più il sentire una Provvidenza che guida la nostra vita.

Riusciamo talvolta affidarci a Dio nella preghiera cosciente e personale, sapendo che non saremo mai delusi?

PREGHIERA  (tutti)

Donaci, o Signore, di saper vivere in tutto

il primato del tuo amore

nel nostro cuore e nella nostra vita.

Fa’ che sapendoci amati da Te

ci riconosciamo come uomini 

chiamati a cantare con la vita

le dolci note della fede, della carità e della speranza.

Ispiraci la gratitudine,

che ci porti ad onorare sempre il tuo nome,

a spendere il tempo per la tua lode,

a santificare ogni giorno la Tua presenza in mezzo a noi.

Aiutaci a guardare il nostro prossimo,

con gli occhi della misericordia

con cui tu raggiungi ed ami ogni uomo.

Liberaci da ogni forma di violenza, 

dalla menzogna e dalla sete del possesso.

Donaci la purezza del cuore,

in modo che non si annidi mai la malizia e il pregiudizio,

per poter raggiungere la gioia dei rapporti semplici,

ma forti nell’amicizia sincera ed onesta nella verità.

Rendici operatori di giustizia

e di pace verso tutte le tue creature,

servi per amore dei deboli e poveri.

Fa’ che per tutti

possiamo essere un segno della Tua bontà,

che, sola, può cambiare il cuore

e donare senso e bellezza al nostro vivere 

e al nostro morire.

Amen

Canto:   Il tuo popolo in cammino

2. L’esperienza della presenza di Dio nella natura, nella storia, in me, è fondamentale. 

        E’ la sostanza della fede.

Riuscire a viverla, a sentirla nel giorno e nella notte, ad avvertirla quando lavoro o quando riposo, 

quando sono triste o gioioso, quando prego e quando amo, è il segno della fede che dovrei professare in ogni momento e respiro della vita.

E’ un cammino che mi conduce all’unione tra cielo e terra, tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e me stesso.

In Dio “siamo, respiriamo e ci muoviamo”, questo è il fondamento e la spiegazione della nostra stessa vita. E noi siamo chiamati a prendervi coscienza, ad approfondirla come speranza e a viverla nella carità.

Dio esiste da sempre e a noi spetta il compito di scoprirlo, non di crearlo. Dio è qui di fronte a noi, dentro di noi, ma anche nella strada, nella nostra cucina, nel nostro posto di lavoro, nella nostra relazione difficile con chi ci vive accanto o fuori del nostro uscio. Dio è nel respiro di ogni creatura, di ogni essere vivente e ci attende e si fa trovare nei luoghi impensati e, magari, accantonati nella nostra ricerca.

2. Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei

cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo,

secondo il beneplacito della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati

secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,

secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati secondo il piano di colui

che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza

e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello

Spirito Santo che era stato promesso,

il quale è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa redenzione di coloro

che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.

(Ef 1,3-14) 

(pausa di riflessione)
C.   Innalziamo la nostra preghiera a Dio Padre e Signore della storia, a Dio che dà vita e   

       illumina il nostro cammino quotidiano, che non si dimentica di noi e che allarga in ogni momento le braccia della sua misericordia. 

 Ripetiamo assieme:  SIGNORE IO CREDO, MA TU AUMENTA LA MIA FEDE!

Signore, nella mia vita conosco momenti di tristezza e di scoraggiamento, momenti in cui la fede mi sembra un’illusione e la preghiera un tempo inutilmente sprecato. 

Conosco momenti di delusione in cui tutto ciò per cui ho lavorato e sperato sembra svanire nell’inutilità. In quei momenti, Signore, aiutami a credere che Tu ci sei e mi sei vicino con il Tuo silenzio che parla nella profondità del mio cuore. PREGHIAMO

Signore, a volte non sopporto il tuo silenzio, il tuo sguardo che dolcemente mi invita alla pazienza dell’attesa. Spesso mi rattristo per i tempi lunghi che Tu mi inviti ad accettare con umiltà e semplicità. Non sopporto l’invito alla sapienza che quotidianamente bussa alle porte della mia intelligenza di persona che tutto pretende di raggiungere e che non sa aprirsi al mistero. Signore illumina la mia mente e dammi l’intelligenza per accettare la mia realtà di creatura. PREGHIAMO

Signore, la mia volontà desidera affermarsi al di sopra di tutto e di tutti, talvolta anche al di sopra di Te. Donami lo spirito dell’obbedienza che sa piegarsi al tuo disegno di amore, al tuo modo di condurre la vita e la storia personale e comunitaria. 

Insegnami Signore a dire quel “sì” che fu di Maria, tua madre, con il quale divenisti come noi.

Quel “sì” che sapesti esprimere nell’ora più umiliante della tua vita, quell’ora che ti portò alla morte da cui scaturì la mia salvezza. PREGHIAMO

Signore, donami la gioia che nasce da un animo riconoscente, da un cuore che sa ringraziarti per i tanti doni della vita. Dammi un cuore che non si pieghi sulle contrarietà della vita, un cuore che ama la natura, il mondo, l’uomo, il sorriso e le meraviglie della relazione umana.

Aiutami, Signore, ad acquistare e godere la serenità che deriva da una vita vissuta nello sforzo di una coscienza che nulla ha da rimproverarsi, se non le debolezze causate dalla finitezza umana. PREGHIAMO

Canto: Quanta sete nel mio cuore...

G.   Un giorno Gesù, salì su un colle con i suoi discepoli. Molta gente lo seguì per sentire le sue   

       parole. I suoi discorsi facevano riflettere sia i potenti come gli umili, i ricchi come i poveri, i piccoli come i grandi, i sapienti come gli ignoranti. Egli sapeva parlare al cuore e chi lo ascoltava rimaneva turbato o felice, offeso o colmo di speranza, umiliato nelle sue ambizioni o compreso nella propria debolezza, accusato per la superbia o difeso per l’umiltà e semplicità.

Gesù annunciava un mondo di pace, un regno di giustizia, una relazione costruita sul perdono e la comprensione, una società in cui ognuno poteva trovare il proprio posto e la propria dignità.

Quel giorno Gesù si fermò per qualche istante a guardare la folla, la vide interessata e pronta all’ascolto. 
Quel Gesù è ora qui davanti a noi, ma anche dentro di noi. Guarda il nostro cuore, scruta la nostra mente e osserva le nostre intenzioni. Desidera parlarci e spetta solo a noi aprire l’animo all’ascolto e farlo penetrare nelle pieghe del nostro sentire e del nostro essere. 

Ascoltiamolo con l’attenzione e con la semplicità del bambino che accoglie i suoi primi insegnamenti dal padre che lo vuole educare con la responsabilità di chi vuole solo il bene del figlio.

(frasi alternate)

   L.    Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la   

          sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?

Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo, quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi.

(Lc 9,23-26)
(pausa)
Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e  il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa questo e vivrai». 

  Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese:

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fa lo stesso».

(Lc 10,25-37)
(pausa)

Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

(Lc 11,9-13)
(pausa)

A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri.

(Lc 12,4-7)
(pausa)

E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

(Lc 12,15-22)
(pausa)

Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».

(Lc 18,9-14)
(pausa)
Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Dà a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi.
(Lc 6,27-35)
(pausa)

Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio.

(Lc 6,36-38)
(pausa)
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